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I venticinque anni de "II Barbacian"

L'augurio del Sindaco
ETTORE RIZZOTTI

E difficile per uno Spilimberghese
parlare del "Barbacian" in questo

suo 25° compleanno.... poiché si
tratta di qualcosa di tuo, della tua

gente, del tuo essere che ti è sempre

vicino nel trascorrere del tempo.

In tutti i numeri scorrono volti, volontà,

impegni e proposte che hanno sempre

sapore di nuovo.

Nell'agosto del 1963 usciva il primo "fo

glio" che voleva significare "... il muro di

difesa del Castello e ad un tempo la peda

na di osservazione ..." "Difesa delle tradi

zioni di popolo e dei valori culturali e

artistici, vuol essere ad un tempo, ..., e

sguardo d'orizzonte sui possibili sviluppi

economici e strutturali dello Spilimber

ghese."

"Chè non crediamo che l'azione della Pro

Spilimberghese debba contenersi solo

nell'organizzazione delle feste agostane,

ma deve essere viva e operante in conti

nuità ..., ma essere presente per promuo

vere convegni, agitare problemi, accoglie

re ogni idea aperta del momento, per lo

sviluppo culturale ed economico della

nostra zona".

In questi lunghi anni II Barbacian ha realiz

zato i suoi obiettivi difendendo e diffon

dendo la nostra cultura, le tradizioni, af

frontando tematiche di natura economica

ed occupazionale, dando spazio alle voci
giovanili ed a quelle sportive, fornendo
idee e suggerimenti per gli Amministrato

ri, rimanendo fedele a quelle enunciazioni

anche se le "firme" si sono alternate e la

veste grafica è completamente rinnovata.

Nel suo nuovo abito, ora come allora,

entra nelle nostre case, varca i confini e

bussa alle porte degli emigrati.

Un filo sottile, poca cosa forse per questi

nostri cittadini che, per motivi sicuramente

non imputabili a loro, vivono lontano dalla

loro terra e sentono il desiderio di sentirla

vicina, rileggere brani di storia o profili di

figure caratteristiche, rivedere immagini

che risvegliano dolci ricordi.

"Il Barbacian", ambasciatore di Spilimber-

go e della sua zona in Europa, America ed

Australia, testimonia come la Pro Spilim-

bergo abbia saputo aprirsi al territorio cir

costante ed anche oggi continua questo

confronto aperto, con le altre realtà ricrea

tive, associative e culturali.

Mi sembra doveroso sottolineare la vitali

tà, la validità della pubblicazione, l'impe

gno e la cura che in questi venticinque
anni i vari responsabili hanno dato al gior

nale.

Desidero esprimere al Presidente della

Pro Spilimbergo ed ai suoi collaboratori il

mio compiacimento e l'augurio di conti

nuare nel cammino intrapreso per far sì

che "Il Barbacian" resti una pagina viva di

Spilimbergo e di tutta "la piana fra i due

fiumi".

Auguri di buon proseguimento a nome

dell'Amministrazione Comunale e mio

personale.

Di lontano, il Duomo di Santa Maria Maggiore in un pomeriggio d'inverno
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Il saluto del sindaco uscente

Vent'anni di impegno per la città
VINCENZO IBERTO CAPALOZZA

Il 24 febbraio 1968 il Consiglio comu
nale mi elesse sindaco.

Assumevo così, l'importante e gra

voso incarico succedendo al com

pianto cav. Antonio De Rosa, ricordo che

nel mio primo intervento dichiaravo di

confidare di poter essere degno dell'illu

stre predecessore e di poter continuare la

Sua opera in favore della nostra città.

Da quel dì, che mi dava onore, ma anche

non lievi preoccupazioni, son trascorsi

oltre vent'anni durante i quali, con fiducia

costante dei concittadini e dei colleghi

consiglieri ho retto la civica amministra

zione.

Vent'anni rappresentano gran parte del

nostro vivere, è certamente un lungo las

so di tempo per cui, senza andar ad enu

merare il realizzato, (vi sono opere di

grande rilievo), ritengo d'aver dedicato,

con slancio e amore verso la nostra Spi-

limbergo, un impegno costante al fine di

contribuire alla crescita della collettività.

Non sta a me affermare se tale disegno sia

stato 0 no realizzato, certo ho la convin

zione d'aver fatto quanto m'era dato ed

era possibile perchè lo sviluppo si verifi

casse e ciò anche con riferimento al

post-terremoto.

Se, dunque, il giudizio fosse positivo, lo si

deve non solo al mio operare, ma come

accennavo, alla collaborazione avuta da

tutti: cittadini, colleghi amministratori e

opposizione, dipendenti comunali, asso

ciazioni, forze sociali, categorie imprendi

toriali, poiché è mia esperienza, maturata

in tutti quest'anni, che senza la compren

sione e la collaborazione di quanti ti sono

vicini, ma anche di quanti son lontani dalla

tua posizione, nulla o poco si realizza,

bisogna saper conciliare le varie esigenze
anche se poi, ad un determinato momento

nel permanere del contesto, devi saper

decidere.

E le decisioni importanti da parte mia non

son di certo mancate, ma oggi, al di là di

semplicistiche affermazioni contrarie,

Spilimbergo gode del suo sviluppo ed ha
tutti i numeri per poter meglio e più con

cretamente realizzarsi con la spinta che

giunge dalle nuove generazioni e dalle
nuove prospettive tecnologiche.

Dovrà esser impegno e cura del rinnovato

Consiglio comunale e particolarmente del

mio successore Rizzotti, nel quale ripon

go ogni fiducia, e dei suoi diretti collabora

tori, di sapre essere all'altezza del presen

te, ma soprattutto del divenire che richie

de costanza d'impegno, studio, sacrificio.

Infatti l'acquisto insegna che il saper con

durre la cosa pubblica non è impegno di

poco, poste varie e molto spesso anteti-

che esigenze e spesso l'urgenza da af

frontare importanti tematiche che richie

dono realizzo anche se v'è la difficoltà del

reperimento dei mezzi necessari.

Che è virtù dell'amministratore l'aver

amore per la propria città ed i propri

cittadini nel comprendere le loro ansie le

loro richieste, nel saperli ascoltare nel

dare a tutti la propria partecipazione nel

coglierne il suggerimento che talvolta

generosamente ti danno.

Che è necessaria e va ottenuta la collabo

razione convinta dei propri collaboratori

amministratori e dei collaboratori dipen

denti con i quali va mantenuto un rapporto

di cordialità e di apprezzamento per il loro

compito, e nel contempo, d'aver sempre il

loro rispetto ed il riconoscimento del tuo

ruolo.

Il discorso potrebbe farsi più ampio affron

tando i vari problemi che son presentati e

che chiedono soluzione; ma ritengo suffi

ciente quanto ho espresso dando alcune

indicazioni di comportamento che se

adottate son certo concorreranno al buon

andamento della cosa pubblica.

Nel congedarmi desidero anche da que

sta, che da 25 anni è rivista, ringraziare e

ricordare tutti i cittadini, autorità associa

zioni, industriali, aritigiani, agricoltori,

commercianti, colleghi d'amministrazio

ne, e oppositori per quanto m'hanno dato

di aiuto nel regger la Pubblica Amministra

zione per così lungo periodo di tempo con
l'augurio che la nostra Spilimbergo e lo
Spilimberghese possano avere il miglior
sviluppo qualitativo in ogni settore.
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In sintesi, una storia di popolo (foto P. De Rosa)
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Palazzi

D Di Sopra da recuperare
FABIO OBLACH - GUIDO CHIESA

Nel 1972, a firma di Annamaria
Ronzai, è apparso su questo

periodico un articolo, intitolato
"Un palazzo cfie aspetta", cfie

così si concludeva: "L'importante è inter

venire subito, prima ctie il tempo e l'incuria
recfiino nuovi danni, compromettendo

ancfie le strutture portanti dell'antico pa

lazzo".

Da allora sono passati oltre sedici anni e
nel frattempo si sono avuti gli eventi sismi
ci del maggio, settembre 1976; quelle che
erano le preoccupazioni dell'autrice dell
'articolo stanno diventando sempre di più

una realtà. Infatti oggi l'edificio è in com

pleto disuso funzionale, aggravato dai
danni conseguenti alle azioni sismiche e

presenta uno stato di grave compromis
sione sia statica che di conservazione

degli elementi e dei manufatti di valore
storico ed artistico (stucchi, affreschi,
pavimentazioni). Si tratta quindi del ri
schio di perdere uno degli edifici di mag

gior valenza storica ed artistica di Spilim-
bergo.

Del palazzo non si hanno documentazio
ni precise per quanto riguarda la sua co

struzione; G. Bianchi nei "Documenti per

la storia del Friuli dal 1317 ali 325" (Udine,

1844, pp. 427-432) scrive che il 5 dicem

bre 1320 i Signori di Spilimbergo scindono
i  loro possedimenti.

A Fulcherio spetta il Borgo Vaibru na ossia
"Cerchiam de Spegnimberch" ed una

rendita con la quale erigere "Unum Ca-

strum", ma "se quest'ultimo sia stato effet

tivamente edificato è difficile stabilire"

(AA. VV. Spilimbèrc, Udine, 1984, pp.

387-389), così come è difficile stabilire se

l'eventuale edificazione corrispondesse

all'attuale ubicazione del palazzo. I primi
riscontri iconografici si hanno nel XVI

secolo in un particolare di un olio su tela

raffigurante "Tadea di Spilimbergo" dove

sono visibili il castello, le mura, la porta

Fossale, l'Ancona ed il Palazzo di Sopra.

Le prime datazioni precise le troviamo nel

1648 quando il Ridolf i attribuisce al Porde

none l'affresco di una facciata del Palazzo

("Le meraviglie dell'arte", Berlin ,1914, p.

119), il di Maniago concorda con il giudizio

del Ridolfi e riferisce che "L'intemperie dei

tempi l'ha quasi distrutta" ("Storia delle
belle arti friulane", Udine, 1823, p. 138).

"La erezione dell'oratorio è avvenuta alla

metà circa del secolo XVII (...). La attuale

campana di questo oratorio porta incisa la
seguente iscrizione: Marc ex D. Spgi tee.
f. MDGLII" come scrive il Pognici nella

Guida Spilimbergo ed il suo distretto"
(Pordenone, 1872, p. 337).
Più recenti documentazioni si trovano nel

catasto austriaco del 1847, nell' "Archivio

Veneto" di 0. Garreri, Iconografia storica

spilimberghese, nei disegni di L. Mirolo,
"Prospettive ipotetiche della città murata",
della fine del XIX secolo e, all'inizio del

nostro secolo, nell'archivio fotografico P.

De Rosa.

Nell'articolo sopraccitato l'autrice narra

inoltre gli avvenimenti più recenti del Pa
lazzo "acquistato nel 1920 da Guido Giria-
ni, che vi fece installare nel lato nord uno

stabilimento bacologico. Alla sua morte,

avvenuta poco dopo, tale attività fu conti

nuata dalla moglie e poi dalla famiglia
Marchi che subentrò ai Giriani nell'acqui

sto del Palazzo e nella gestione dello
stabilimento".

Successivamente si hanno ulteriori varia

zioni della proprietà, sino all'acquisizione
di parte di questa dall'Amministrazione
Gomunale di Spilimbergo che attualmen

te sta definendo l'acquisto di tutta la pro

prietà.

Nel frattempo l'Amministrazione Gomu
nale ci ha affidato, contestualmente all'in

gegner Gabriele Valentino Urban, l'incari
co per la redazione del progetto esecutivo
di restauro del manufatto, con l'intento di

recuperare all'utilizzo sociale un bene di
indubbio pregio storico, artistico ed archi
tettonico, catalogato come tale ai sensi
della legge 1.6.1939 n° 1089.

Il recupero funzionale di un edificio stori
co, con tutto ciò che comporta l'adegua

mento alle vigenti normative per l'utilizzo
di pubblici edifici, (superamento delle

Dicembre '88: il Di Sopra dalla Grava (foto G. De Giorgi)
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barriere architettoniche, normative per le
costruzioni in zone sismiche, normative
per i locali di pubblico spettacolo ed utiliz
zo in genere) ed un corretto intervento di
salvaguardia di tutte le caratteristiche
strutturali e tipologiche che determinano
l’importanza del manufatto, ha suscitato
problematiche di non facile soluzione;
infatti non sempre queste due esigenze
sono complementari e si � reso necessa
rio trovare una metodologia di intervento
che rispettando i criteri di conservazione
del bene ne consenta la completa fruizio
ne.

Nello sviluppo storico del manufatto si
sono sovrapposte funzioni e quindi carat
teri stilistici e strutturali diversi, pertanto II
criterio di base dell’Intervento progettuale
� stato quello di rispettare al massimo i
contributi evolutivi che hanno definito l’at
tuale conformazione del complesso archi
tettonico. Si � ritenuto opportuno interve
nire esclusivamente con la rimozione di
quegli elementi di scarso interesse che
pregiudicano il valore complessivo del
Palazzo, come ad esempio parte delle
superfetazioni che mascherano il fianco a
nord della villa.

Si � operato altres� con lo scopo di conser
vare e di rilevare I valori formali e storici del

monumento. I necessari interventi di

adeguamento tecnico-funzionali sull’edi
ficio sono stati "evidenziati" proprio per
segnare il limite tra la fase del restauro e
quello della progettazione architettonica e
pertanto dei suoi caratteri attuali. La fase
progettuale sinora raggiunta ha dato ri
sposte in termini generali alla possibilit� di
utilizzo della struttura a fini polifunzionali.
Il risultato � una soluzione aperta che, al
momento, tiene conto principalmente
delle pressanti necessit� di recupero sta
tico del manufatto, ma che dovr� avere
successivamente un pi� preciso e pun
tuale orientamento circa le finalit� di utiliz

zo. Alla luce di ci� ed in considerazione

della relativa mancanza di contenitori ad

uso pubblico e culturale, e per il ruolo che
Spllimbergo dovr� riassumere nell’ambito
comprensoriale, riteniamo opportuno che
la collettivit� spilimberghese attraverso le
sue espressioni istituzionali, sociali e cul
turali dia una risposta circa le destinazioni
d’uso ed ai criteri di utilizzo di tale edificio.

Ultimo, ma non meno prioritario da affron
tare, sar� il reperimento delle risorse
economiche necessarie a coprire i costi
dell’intervento. Questo onere non pu�
essere delegato al solo Ente Locale; a ci�
si dovranno impegnare Istituzioni sovra-
comunali: Sopraintendenza ai beni am
bientali, archeologici, artistici e storici del
Friuli-Venezia Giulia, Regione, Provin
cia, affinch� alla Comunit� dello Spilim
berghese venga ridato un bene di rilevan
te testimonianza storica e di irripetibilie
valore cui essa non pu� e non deve rinun-



Spilimbergo ed il Mandamento

La dinamica demografica
ANDREA COLLESAN

Da uno studio commmissionato
dairiSES di Spilimbergo al

GRES si possono desumere

alcuni interessanti dati sulla

dinamica della popolazione nel manda

mento di Spilimbergo.

Dividendo il nostro mandamento in tre

zone (area montana che comprende i

comuni di Clauzetto-Tramonti di Sopra-

Tramonti di Sotto-Vito d'Asio; collinare

che comprende i comuni di Castelnovo

del F.-Meduno-Pinzano al Tagl.to-Se-

quals-Travesio; di pianura che compren

de i comuni di Spilimbergo e San Giorgio

della Rich.da), si ha il seguente andamen

to della popolazione a partire dal 1871 per

arrivare al 1987. Dall'analisi risulta chiara

mente che la nostre aree montana e colli

nare hanno conosciuto un flusso emigra

torio che si è arrestato solo negli anni più

recenti con ripercussioni anche sul profilo

della popolazione che in montagna risulta

in buona maggioranza anziana e sulla

natalità che è in costante diminuzione in

tutto il mandamento.

Solo Spilimbergo ha conosciuto un saldo

migratorio positivo (se si prende in consi
derazione il periodo dal 1960 in poi).

La struttura della popolazione, come già

accennato, presenta delle caratteristiche

peculiari nei comuni montani con una
scarsa popolazione tra gli 0 e i 14 anni ed
un alto numero di persone con età supe

riore ai 65 anni. Questa anomalia rispetto

alla media provinciale è dovuta al forte

flusso emigratorio che hanno conosciuto

questi comuni ed al fatto che eventuali
rientri emigratori nei paesi natii avviene in

età avanzata. Nei comuni collinari ad

eccezione di Castelnovo che ha le stesse

carattersitiche dei comuni montani, la

popolazione presenta caratteri meno ac

centuati ma pur sempre sostenuti di popo

lazione prevalentemente anziana e solo

nei comuni di pianura la composizione

della popolazione per classi di età si avvi
cina aquelladellaprovinciadi Pordenone.

Da queste brevi considerazioni appare

Andamento delta popolazione nei comuni delio Spiiimberghese, 1871-1987
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evidente che una qualsiasi politica svolta

allo sviluppo delle aree montane non può
non fare i conti con la situazione demogra

fica di dette aree e presupporre per un si

gnificativo rilancio un flusso immigratorio
in detta zona. Come si vede una proble

matica di non facile definizione e soluzio

ne, mentre la situazione demografica

complessiva del mandamento comporta il
fatto che Spilimbergo non ha più lo spazio
per fungere da centro di attrazione nei

confronti degli altri comuni. D'altra parte il

tasso di natalità del mandamento, se

guendo l'evoluzione nazionale, è in conti

nuo calo.

Interesante è altresì osservare la tipologia

della struttura insediativa dell'area distin

guendo tra centri abitati caratterizzati
dall'esistenza di esercizi e servizi pubblici

ed all'essere centri di raccolta par ragioni

di culto, istruzione, uffici,ecc. nuclei abitati

che sono aggregati di case contigue e vi

cine con almeno cinque famiglie residen

ti, privo di servizi di sorta e case sparse

che sono case disseminate nella campa

gna 0 sistemate lungo le strade. Orbene

nel 1951 la popolazione del mandamento

si collocava per il 73,9% nei centri abitati
per il 16,7% nei nuclei e per il 9,4% nelle

case sparse. Nel 1981 dette percentuali

diventavano rispettivamente deir87,4%

del 6,4% e del 6,2% ed è soprattutto in

montagna (che era caratterizzata da molti

nuclei insediativi) che sono scomparsi 57

nuclei che risultavano ancora abitati nel

1951 e nei comuni collinari che si è avuta

la scomparsa di 26 nuclei. In definitiva si è

avuta una concentrazione della popola

zione nei centri abitati e soprattutto nel

centro di Spilimbergo passato dai 3695

abitanti del 1951 ai 6894 del 1981 e rap

presentando così circa il 25% della popo

lazione mandamentale. Da questi pochi

dati sopraesposti emerge evidente come

sia necessario per una politica di sviluppo

economico e sociale dello spiiimberghese

recuperare tutta la realtà mandamentale

partendo da una situazione demografica

complessa e difficile soprattutto nella

zona montana e ridando a Spilimbergo

quel suolo di centro o polo propulsore per

tutto il mandamento.
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Economia

Occorre formare

una cultura dì impresa
WALTER LIVA

TI precedente numero del Barbacian
ha ospitato alcuni interessanti inter

venti di taglio economico che ritengo

opportuno riprendere poiché la "cre

scita" dello Spilimberghese implica scam

bio di informazioni, conoscenze e proget

tualità.

Affronto quindi alcuni problemi generali

che possono trovare riscontro e identità

nel "caso Spilimbergo".

Produttività sociaie e poiitiche econo

miche.

L'aspetto principale delle attuali politiche

economiche riguarda il possibile adegua

mento della realtà economica locale -

cioè il modello di sviluppo affermatosi -

sulla base di obiettivi tali da coniugare il

sistema/risorse con le tendenze macroe

conomiche più generali.

Si tratta, in altre parole, di fare emergere

quelle soggettività imprenditoriali innova

tive in grado di avviare una nuova fase di

sviluppo, partendo in ciò dalla realtà stori

co/ambientale esistente.

Occorre quindi cultura d'impresa, da un

lato, apertura verso l'esterno dall'altro.

Inoltre, il progressivo superamento della

"concezione assistenziale", dato questo

che ha caratterizzato i Welfare State occi

dentali, pone il problema dell'individuazio

ne e occupazione di nuovi spazi proget

tuali ed operativi da parte del sistema

delle imprese e delle professionalità esi

stenti.

É questa impostazione che potrà compor
tare incrementi di produttività sociale,

quindi essere fattore reale di crescita,

favorendo il superamento dei ritardi tra

l'area dello Spilimberghese e le altre aree

della provincia e della Regione (i ritardi si

misurano attraverso la comparazione tra i

tassi di sviluppo raggiunti).

1) L'attrattività finanziaria di altre aree

vicine, ed in primo luogo di Pordenone,

hanno fatto perdere competitività ed at

trattività al sistema economico locale,

nonché risorse umane e imprenditoriali,

contribuendo anche all'assorbimento di

parte delle imprese esistenti (in modo

particolare nel terziario tradizionale) ed

innescando un processo di marginalizza-
zione.

Ciò é stato altresì rimarcato dall'isolamen

to del territorio (viabilità), aspetto questo

che ha ulteriormente contribuito ad incide

re sul tessuto produttivo, avviando un

drastico abbassamento del tasso di gene

razione di nuove imprese.

2) Un regolare processo di circolarità di

sviluppo presuppone che l'andamento

dell'indice natalità/mortalità di imprese sia

definito e identificabile nel tempo, crean

do quindi un volano nel sistema d'impre

sa, stimolandone la crescita.

3) Parallelamente, oggi l'offerta e la do

manda di servizi é in qualche misura limi

tata a quelli tradizionali, segno questo

della necessità di una fertilizzazione della

cultura imprenditoriale.

Inoltre, una parte delle imprese non sono

state nelle condizioni di rinnovarsi e si

sono quindi trovate di fronte una redditivi

tà decrescente.

Le conseguenze sono state una gestione

conservativa che a sua volta ha prodotto

scarsa attrattività per gli eredi (che a loro

volta sono andati alla ricerca di nuove

opportunità di reddito esterne all'area), la

difficoltà di sviluppare competenze spe

cializzate e caratteristiche della zona.

Trasformare questa realtà, significa quin

di realizzare chiare interrelazioni con il

tessuto produttivo provinciale e regionale.

Se quindi per sviluppo si intende la cresci

ta di quantità economiche quali reddito

delle imprese, produttività, occupazione

nonché trasformazione della struttura

economica e sociale, d'altro canto la

comprensione qualitativa mette al centro
questioni come la ricostruzione di mecca

nismi di produzione e riproduzione socia

le, la individuazione dei soggetti operativi

e delle interrelazioni da stabilire tra essi e

il sistema finanziario, nonché il rapporto

tra sistema delle imprese ed enti pubblici:

lo sviluppo può quindi essere inteso come

innovazione, sia nel delineare nuovi rap

porti tra le singole imprese e il territorio

(rapporto tra specializzazione ed econo

mie di scala) sia nell'individuazione degli

strumenti in grado di supportare l'iniziati

va degli operatori economici.

Innovazione e Sviluppo

Innovazione, come sosteneva Shumpe-

ter, significa utilizzare risorse "in impieghi

mai sperimentati prima nella pratica e

sottrarle agli impieghi cui fino allora erano

serviti", aumentando la produttività e quin

di incrementando la produzione, neces

sario per ammortizzare l'investimento per

unità di prodotto e producendo a costi

unitari più bassi".

Da ciò si creano una serie di premesse, a

partire dall'apparato produttivo:

a) nuove relazioni con i bisogni, con volti di

nuovi all'interno di rapporti fluidi tra redi

stribuzione e accumulazione delle risor

se. Ciò significa anche il costruirsi di una

"legge tendenziale dello scambio" tra

realtà e aspettative indotte;

b) una sempre più spinta tendenza gene

rale all'apertura nei mercati;

c) la prevalenza dei servizi rispetto all'in

dustria e al primario con quanto implica di

nascita di un problema di produttività

generale del sistema economico (cioè di

inserimento di terziario avanzato), pena il

rallentamento e/o la diminuzione del tas

so di sviluppo.

Allo stesso modo, i processi di espansio

ne/diffusione tecnologico/innovativa

aumentano in ogni caso la interdipenden

za dell'apparato produttivo e la vulnerabi

lità dei sistemi economici locali.
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Economia

Come formare

l'imprenditore

Il progetto di rilancio economico/sociale

dello Spilimberghese per il quale anche

ri.S.E.S. si sta attivando, oltre agli inter

venti finalizzati a portare nella zona nuova

imprenditoria esterna, non può prescinde

re dalla soluzione in loco di alcuni nodi

legati alle problematiche del mercato del

lavoro, della formazione ed istituzione

all'interno di un ambito provinciale.

Se si tratta di arrivare ad un ottimale tra

domanda ed offerta di opportunità lavora

tiva, questo obbiettivo può essere rag

giunto facendo corrispondere proposte e

iniziative.

In tal senso, non è casuale che nel corso

del 1988, diverse aziende associate

airi.S.E.S. hanno attivato in sede azien

dale corsi di riqualificazione professiona

le con il Fondo sociale europeo per circa

200 dipendenti.

É stata questa una prima, parziale, rispo
sta ad una esigenza fortemente sentita, di

adeguamento del mercato del lavoro ai

mutamenti tecnologici e di organizzazio

ne produttiva.

Va tuttavia predisposto un terreno mag

giormente articolato, e comprende inter

venti su:

1- La scuola secondaria superiore, stan

te il consistente pendolarismo di studenti

dallo Spilimberghese verso Udine e Por

denone (nell'anno 1987/88, 700 studenti

hanno frequentato gli Istituti superiori di

Pordenone e 360 quelli di Udine, con una

pendolarità in uscita complessiva di 1.060

studenti dei quali 170 frequentano il bien

nio di Istituti tecnici).

2 - Le scuole e centri di formazione pro

fessionale, per adeguare la relativa fascia

del mercato del lavoro alle prospettive di

crescita produttiva (sul totale di 1.235 dis

occupati al 31.12.87 dello Spilimberghe

se, il 39% hanno meno di 25 anni).

3 - Le iniziative di formazione imprendito

riale, al fine di intervenire sia sull' "assopi

mento" che ha cointeressato una parte

della realtà locale, sia per far "crescere" la

cultura imprenditoriale, la managerialità e

lo spirito di iniziativa particolarmente tra le

giovani generazioni.

4 - Le iniziative di formazione pos-diplo-

ma e post-laurea, in una dimensione pro

vinciale e regionale.

Questo insieme di interventi, cui necessa

riamente si deve accompagnare un ruolo

programmatico da parte degli enti prepo

sti, potrà anche dare una serie di risposte

ai problemi locali, tramite le possibili rica
dute sul tessuto territoriale.

Nel merito dei punti affrontati:

Sul punto 1):

Nell'ambito della necessaria specializza

zione tra gli Istituti superiori esistenti in

provincia, a Spilimbergo potrebbe essere

realizzato il ciclo completo di studio per

quegli Istituti, nel campo tecnico ed uma

nistico, che non sono presenti in provin-

Sul punto 2):

Va riproposto un ruolo in zona dell'lrfop e

di quegli Istituti che operano per la forma
zione professionale, sulla base delle esi

genze formative pre/lavoro che emergono

dal sistema locale delle imprese.

In parallelo va potenziato il ruolo della

Scuola mosaicisti del Friuli.

Sul punto 3):

I progetti già in corso di predisposizione,

anche in rapporto con l'I.S.E.S., possono

dare alcune risposte d'interesse.

In particolare, i "Corsi per giovani impren

ditori" ipotizzati per la primavera 1989 i

"Corsi a distanza" (per artigiani in partico

lare), lo stesso "progetto Archimede" pro

mosso dalla Associazione industriale e da

Meet cultura e tecnologia.

Analoga valenza potrebbero rivestire cor

si brevi per imprenditori commerciali (in

particolare per le piccole attività), da rea

lizzare in loco con le associazioni di cate-

Sul punto 4):

Nell'ambito di una proposta unitaria per la

provincia di Pordenone, con il concorso

della Regione F.V.G., della università di

Udine,degli enti e associazioni imprendi

toriali, la realizzazione di un "progetto inte

grato" di carattere provinciale sulla forma

zione pos-diploma e post-laurea.

Tale progetto potrebbe trovare sede, per il

MBA, a Villa Savorgnan a Lestans di

Sequais, disponibile da subito, corrispon

dendo così all'esigenza - fortemente

sentita - di una nuova identità culturale

della intiera provincia ma anche dello svi

luppo di una vocazione propria dello Spi

limberghese.

L'IS.E.S. sottolinea come questo insieme

di proposte e progetti possa effettivamen

te diventare una risposta completa alle

esigenze di istruzione e formazione.

É altresì necessario che ci si attivi per
individuare sedi scolastiche, e realizzare

quelle infrastrutture che si rendono ne

cessarie.

L'I.S.E.S. resta a disposizione per sup

portare, nei limiti del suo ruolo, un siffatto

programma.

Documento I.S.E.S.

sui problemi
dell'industrializzazione

dello spilimberghese

L'I.S.E.S., nel corso dell'attività svolta

durante il 1988, ed a seguito dei numerosi
incontri avuti con istituzioni e le organizza

zioni degli Imprenditori, ha maturato indi

cazioni e proposte finalizzate a modifica

re una situazione di debolezza complessi

va dell'apparato produttivo della zona.

In tal senso come indicato nel "documento

programmatico dell'I.S.E.S." e come

emerge dallo studio effettuato per conto

della Regione appare necessario legare

gli interventi a breve con iniziative di più

ampio respiro.

Infatti questa impostazione è stata ben

recepita dalla giunta regionale del nel

momento in cui si è estesa l'applicazione

della L.R. 30/84 alla zona industriale del

Cosa a Spilimbergo, parificando quindi la

stessa - dal punto di vista giuridico/istitu

zionale - alla zona industriale nord di Spi

limbergo, una delle 12 zone programma

tiche regionali previste dal PUR.

Va sottolineato, su questo, che se è vero

che l'amministrazione regionale sta predi

sponendo un nuovo "provvedimento qua

dro" per l'Industria, ai fini del richiamo

consolidamento produttivo, è opportuno

dare copertura alle domande presentate,

per investimenti complessivi dell'ordine di

circa 10 miliardi che stanno permettendo

di realizzare 140 posti di lavoro, nonché

significativi riscontri nell'indotto entro il

1988.

Inoltre, va concretizzata una soluzione al

"problema Z.E.I.", stanti le proposte pre

sentate in sede regionale.

Parallelamente, nelle zone industriali ove

opera la L. P. 35/87, gli imprenditori si

stanno attivando per realizzare ulteriori 50

posti di lavoro.

Tali progetti, presentati al competente

assessorato regionale, attendono le ne

cessarie risposte.

A questi dati si possono sommare ulteriori
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proposte di iniziativa in corso di elabora

zione per 140 opportunità occupazionali
aggiuntive nelle diverse zone industriali.

L'I.S.E.S. è dell'opinione che l'insieme dei
progetti sopra citati possa divenire una

prima risposta realizzabile entro il 1989.
A tal fine occorre che le risorse finanziarie

pubbliche vengano erogate rapidamente
in conseguenza degli impegni presi nei
confronti degli imprenditori che si stanno
concretamente e consistentemente atti

vando, stante il fatto che Spilimbergo, per
la sua situazione, non può essere consi

derata alla stregua delle altre zone pro
grammatiche regionali.

Accanto a queste iniziativa è proponibile
un'azione coordinata e mirante:

1) Alla promozione delle zone industriali

dello Spilimberghese, predisponendo
appositi strumenti informativi in accordo

con enti ed associazioni, anche alla luce

della prevista grande viabilità.

2) All'affrontare le problematiche dell'at

tuale "Consorzio per lo sviluppo industria

le, economico e sociale dello Spilimber
ghese" modificandone l'assetto istituzio

nale, in relazione alla L.R. 375/88 alla

necessità di gestire l'insieme delle aree

produttive dello Spilimberghese ed al

seguente punto 3).

3) La realizzazione, in base alle indicazio

ni che emergono dallo studio effettuato

dall'I.S.E.S. per conto della Regione di un
"centro servizi integrato", anche in riferi

mento alle proposte che emergono dalla

"Conferenza economica provinciale".

4) All'affrontare i problemi di carattere

infrastrutturale, quali espropri, urbanizza
zione, depurazione nelle aree destinate

agli insediamenti produttivi e per ottenere

adeguati standards energetici: raccordi

con la grande viabilità.

L'I.S.E.S. suggerisce l'opportunità, pur in
una fase, se accolta, di predisposizione di
nuove proposte relative ai punti 2) e 3), di
un intervento regionale a favore del

"Consorzio per lo sviluppo industriale,

economico e sociale dello Spilimberghe
se" per la prima serie di interventi (espro

pri, ecc.) necessari.

Altresì andranno ipotizzati strumenti ad

hoc per le zone industriali di Spilimbergo
(zona industriale nord e del Cosa): si fa

riferimento alle proposte avanzate dal

Mediocredito in particolare, quale il fondo

rotativo.

Si ravvisa l'opportunità, sulle problemati

che riguardanti l'insieme del "progetto di

industrializzazione" dello Spilimberghe

se, di un incontro con l'amministrazione

regionale, provinciale, le organizzazioni

degli imprenditori e gli enti locali interes

sati per affrontare concretamente l'insie

me dei problemi sollevati, in tempi brevi.



Ospedali: occasione da non perdere

Adattarsi alla realtà sociale
LUIGI GOTUZZO

Quando questo articolo sarà
pubblicato saranno probabil

mente note a tutti le decisioni

che la Giunta regionale ha di

recente preso sull'assetto

dell'USL del Maniaghese e dello Spilim-

berghese, in particolare per quanto ri

guarda la collocazione delle Divisoni di
Ostetricia-ginecologia e Pediatria nei due

ospedali.

Che commenti fare su quanto sta succe

dendo? La molta demagogia che ha riem

pito la stampa quotidiana rende necessa

ria soprattutto chiarezza, a cominciare dal

fatto che queste decisioni riguardano non
il futuro, bensì i piani che l'USL doveva

predisporre in attuazione del Piano Sani

tario Regionale 1985-1987, non ancora

approvati nonostante la chiusura del trien

nio.

Per meglio comprendere l'evolversi della

situazione è quindi necessario fare un sal

to all'indietro: nel luglio del 1985 viene

approvato il primo piano sanitario della

Regione Friuli-Venezia Giulia (P.S.R.)

(legge regionale 18 luglio 1985,n. 28),

frutto della rielaborazione della proposta

di piano presentata dall'Assessorato per il

triennio 1982-1984 e cardine della pro

grammazione sanitaria regionale. Per

uniformarsi alle direttive del piano la legge

concedeva 150 giorni di tempo alle USL,

per adottare il Piano attuativo, vale a dire

"la specificazione, nell'ambito territoriale

dell'USL, degli obiettivi e degli indirizzi de

finitivi dal P.S.R., l'individuazione, l'ubica

zione ed il dimensionamento di tutti i pre

sidi e servizi, la definizione della struttura

organizzativa dell'USL, la precisazione

delle azioni programmatiche, la tempora-

lizzazione degli interventi ed il programma

pluriennale di spesa ed investimento".

Adottato il piano attuativo, la Giunta regio

nale aveva 60 giorni di tempo per appro

varlo o rinviarlo con osservazioni o richie

ste di modificazione: a sua volta, l'USL

aveva 30 giorni di tempo per riapprovarlo

in via definitiva: nel caso ciò non fosse

avvenuto, la Giunta poteva procedere

d'ufficio alla sua modificazione. Al mo

mento di redigere il piano attuativo la

situazione in cui si trovava la nostra USL

non era senz'altro delle più rosee: due

sedi ospedaliere da amministrare (nessu

na delle quali specializzata), un'organiz
zazione sanitaria territoriale quasi inesi

stente (in un'area a scarsa densità di
popolazione, ma vasta), scarsità di risor
se (quasi interamente monopolizzate dal

la gestione dei due ospedali), necessità di
tagli, il tutto in un contesto sociale difficile,
con due territori separati e poco abituati a

servirsi uno dell'altro.

A proposito di tagli, uno dei punti più spi
nosi affrontati dal P.S.R. era "la riduzione

e riqualificazione dei posti letto ospedalie
ri", che partiva dal presupposto ampia

mente dimostrato di un'eccedenza nell'o

spedalizzazione e quindi dei posti letto di
sponibili (fenomeno comunque naziona

le) e si proponeva, attraverso la riqualifi
cazione il riordino interno del settore

ospedaliero, di raggiungere l'obiettivo

della deospedalizzazione integrando l'o
spedale con i servizi territoriali, potenzian

doli quantitativamente e, da ultimo, realiz

zando concretamente l'intervento pre

ventivo. Per quanto riguarda la nostra

USL, il P.S.R. nell'azione generalizzata di

riduzione dei ricoveri impropri e dei posti

letto, prevedeva tassativamente la chiu

sura di una Divisione di Ostetricia-gine

cologia e di quella di Pediatria.

Su questa situazione vanno ora fatte alcu

ne considerazioni di ordine generale.

É importante soprattutto rendersi conto
che i servizi per poter essere efficaci,

devono inequivocabilmente sapersi adat

tare alla realtà sociale, contesto dinamico

in continuo mutamento e che i mezzi di

comunicazione di massa tendono a ren

dere sempre più omogenea anche in zone

una volta separate. Nell'ambito della

sanità fenomeni come l'inurbamento, l'in

dustrializzazione, l'invecchiamento della

popolazione ecc. non possono non inci

dere sul tipo di erogazione da prestare; se

poi esiste un eccesso di offerta (come nel

caso delle strutture ospedaliere del Friuli)

è inevitabile che si crei una situazione

concorrenziale che finisce per andare a

scapito di chi ha meno risorse e di chi non

riesce ad organizzarsi, anche contro una

logica di distribuzione omogenea dei ser

vizi in un certo ambito territoriale.

Non bisogna inoltre dimenticare l'evolu

zione della medicina: il progresso tecnolo-

gioco, la migliore diffusione delle cono
scenze, la velocità dei mezzi di comunica

zione hanno senz'altro migliorato la pre

stazione medica che viene erogata al cit

tadino, ma hanno anche determinato

nuove esigenze in fatto di organizzazione.
In questo contesto, unito all'evolversi del
le situazioni contrattuali delle categorie

sanitarie, certe figure così importanti un

tempo sono destinate a scomparire: come
è già scomparso il medico condotto facto
tum, così finirà per scomparire la figura

dell'ospedale non specializzato, ma tutto

fare, nel cui ambito si ergevano figure di

medici diuturnamente presenti sul luogo

di lavoro e pronti a risolvere qualsiasi
problema, a volte vituperati per la loro
inefficienza, a volte esaltati per la loro

audacia.

La prestazione medica deve tendere ad
essere qualificata in qualsiasi situazione:

non devono esistere cittadini di serie A

con a disposizione ogni tipo di servizio e

cittadini di serie B che devono acconten

tarsi di quello che passa il convento: tra

l'altro, se una volta ciò era inevitabile,

adesso tende a non esserlo più, in quanto

l'utente può cercarsi il servizio altrove con

relativa facilità. Ne consegue che i servizi

che non sono concorrenziali tenderanno a

scomparire, in considerazione anche del
l'aumento notevole dei costi in rapporto

alle risorse messe a disposizione.

Ciò che ho detto serve a spiegare, dal mio

punto di vista, come in particolare l'USL
avrebbe dovuto muoversi per rifondare

l'assitenza sanitaria sul suo territorio: idee

chiare e poi, per metterle in pratica, una
struttura organizzativa efficiente, un siste

ma informativo atto a rendere comprensi

bili i bisogni dell'utenza, un dibattito politi

co e sociale il più allargato possibile, la

creazione di servizi da cui la popolazione

si sentisse garantita in alternativa a reparti
ospedalieri di cui adesso può solo sentirsi

defraudata, l'allargamento dell'ottica da

territoriale a provinciale in cui l'USL si

facesse garante dell'assistenza di base

ed il presidio ospedaliero di Pordenone di



quella specialistica anche sul nostro terri

torio, attraverso I suoi reparti e l'attività
ambulatoriale in loco.

Per quanto riguarda i tagli da apportare

all'assltenza ospedaliera diverse erano le
ipotesi da esaminare:

- si poteva Ipotizzare la chiusura di en
trambi gli ospedali, mantenendo In loro

vece un presidio di valore consultoriale

territoriale; in questo contesto ricorre però
la necessità di individuare i problemi so

ciali primari, setacciando quale tipo di
utenza fa loro riferimento: insostenibile

sembra essere una tesi che metterebbe

una popolazione di età media elevata e

con tendenza globale all'Invecchiamento

in difficoltà (di gestione anche economi

ca), se costretta ad allontanarsi dal pro
prio domicilio per assistere o essere assi

stita magari per lungo tempo In grossi
ospedali, senza che si sia preparata una
condizione Idonea al loro accoglimento,
condizione che contempla un atto preven
tivo (perciò di salvaguardia psichica e

fisica), uno curativo e un'ultimo riabilitati

vo;

- si poteva studiare la costruzione di un

nuovo ambiente ospedaliero semmai in

una posizione geografica più strategica,

ma tale decisione (già messa In discussio

ne in altre regioni dove è stata presa) si

riduce ad un folle esborso tanto più che qui
nessuno dei due edifici è talmente fati

scente da rendere troppo onerosa qual

siasi spesa di ammodernamento;

- si poteva tentare di mantenere gli ospe

dali così come erano, ma una tale idea è

altrettanto perniciosa, poiché costringe

rebbe la USL a proseguire nella dispersio
ne di energie e di risorse, mantenendo II

personale nella catastrofica situazione

attuale e l'utenza in un perenne disagio
nei confronti della qualità delle prestazio
ni erogate;

- partendo da queste considerazioni si

poteva infine precisare l'ipotesi del man

tenimento in ottima efficienza di una sola

struttura, valutando in base a parametri

analitici e statistici quale dei due rispon
desse meglio a questi criteri.

Invece, in un dibattito politico e sociale a

dire il vero assai limitato e scadente da

parte di tutte le forze Impegnate, Il nodo

della questione si è ridotto, fine a se stes

so, alla sede dove apportare i tagli previsti

dal P.S.R. e, tra le soluzioni prima accen
nate (nonostante il parere negativo degli
organi tecnici dell'USL), si è finito per

scegliere la più miope: tentare di conser

vare tutto. É iniziato un braccio di ferro con
la Regione che ha lasciato per tutti i tre

anni la situazione in una posizione di stal

lo, ha fatto dimenticare I problemi del

territorio, ha logorato il servizio ed ha

esasperato professionalmente il persona

le, lasciato senza prospettive e nell'Im

possibilità di consolidare quanto di buono

alcune forze nuove al suo interno avevano

autonomamente iniziato a realizzare.

Sono comparse soluzioni elaborate più a
tavolino sulla base di compromessi politici
che studiate sul reali bisogni dell'utenza;

si è accentuata la lite sulle Divisioni di

Ostetricia—ginecologia e Pediatria equi
vocando sul fatto che II nodo centrale

finisce sempre per essere la rifondazione

di un ospedale modernamente efficiente;

si è arrivati alla formazione di una Com

missione che ha evidenziato la sconfitta

del sistema informativo interno dell'USL e

ha dato esca e ragione all'Assessorato
per potere In pratica decidere autonoma

mente.

Troppo tardi ormai per riaprire il dibattito e

ricominciare da zero su cose già decise: le

difficoltà di reclutamento di personale

parmedico, così indispensabile e così
poco premiato nonostante anche in una

situazione così difficile abbia dato dimo

strazione di pazienza e di abnegazione,

rischiano di portare a scelte non meditate,

ma obbligate.

Nuovi parametri sono stati proposti a livel
lo nazionale per quanto riguarda l'assi

stenza ospedaliera e un nuovo piano

sanitario regionale sta per cominciare il

suo iter. Attivarsi è questione molto urgen
te: si sfruttino I dati elaborati in questi ultimi

mesi; si faccia una volta per tutte chiarez

za amministrativa e gestionale; allarghino

le forze politiche, nessuna esclusa, i loro

orizzonti e aprano finalmente un ampio

dibattito sulla salute per non perdere ciò

che di valido è stato costruito, magari più
in tempi di "vacche grasse" che sulla base

di una equilibrata programmazione, ma

che è Importante consolidare nel tempo
come patrimonio di cultura e di civiltà.

Luigi Gotuzzo

Aiuto Div. di Chirurgia

Direttore sanitario F.F.

Stab. ospedaliero di Spilimbergo

USL 10

L'Ospedale Civile "San Giovanni dei Battuti" (foto G. De Giorgi)
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Una presenza nella comunità

Alcune riflessioni sui militari

a Spilimbergo
CLAUDIO ROMANZIN

A Spilimbergo di militari ce ne
sono tanti. Non serviva certo

che venissi io a dirlo. La loro

presenza così massiccia,

così palpabile, così diversa costituisce
uno stimolo negativo che spinge molti di

noi a chiudersi in se stessi, quasi una cit
tadella stretta in un assedio morale. Salvo

uscirne se i soldati sono tirati a lucido per

qualche cerimonia speciale e suonano la
fanfara. Approfondiamo ora qualche pun

to dei rapporti tra le truppe e la comunità
spilimberghese.

PRESENZA.

Cerchiamo innanzitutto di qualificare e

quantificare la presenza dell'Esercito nel
la zona. Nella Caserma Forgiarini di Tau-

riano ha sede il comando della 32'* Brigata

Mameli.

Da esso dipende anche la Caserma De
Gasperi di Vacile. A Tauriano sono stan

ziati il 3° Battaglione Carri, il 5° Battaglio

ne Carri, il 23° Battaglione Bersaglieri e il

reparto Comando Trasmissioni. In tutto si
possono stimare 1.500 soldati di truppa,

pressapoco, e circa trecento ufficiali. A
Vacile invece sono dislocati il 12° Gruppo

Artiglieri, un Battaglione Logistico, una

Compagnia Genio Guastatori e una

Compagnia Controcarri. Il tutto dovrebbe
ammontare a circa 1.100 uomini di truppa

e duecento ufficiali.

Complessivamente, quindi, nel nostro
comune sono di stanza grosso modo

2.600 soldati di leva: uno ogni quattro

civili I

A questi, volendo, potremmo aggiungere

gli effettivi che si trovano a Vivaro (7° Bat

taglione Carri) e a Sequais (19° Gruppo

Artiglieri).

INFLUENZA ECONOMICA.

Subito il pensiero corre alla pizza e al

cinema. Ma si potrebbe pensare anche

alle gelaterie, ai bar, ai supermercati.
Usciamo però dai binari dell'ovvietà e

poniamoci la domanda: quanto peso ha

sull'economia locale una tale quantità di

uomini? La proporzione di uno a quattro

che abbiamo visto sopra, si ripresenta

uguale nel momento di spendere? Nelle

pizzerie l'affluenza è massiccia, siamo
d'accordo. Esiste poi un negozio specia

lizzato in articoli militari. Ma a parte ciò, la

presenza dei giovani delle caserme si fa
sentire solo in alcuni settori limitati e con

un peso limitato: in un qualunque bar del
Corso, la loro parte non supera il 10%

delle entrate al massimo.

Questo accade perchè i militari di leva in

linea di principio hanno una limitata dispo

nibilità economica (la paga giornaliera è di

£ 4.000). Chi d'altronde ha un po' di soldi
in tasca, non se ne resta certo a Spilimber

go che offre poche attrazioni, ma se ne va
a Udine o a Pordenone (che non soddisfa

no comunque più di tanto la sua ansia), o
addirittura fa una capatina fino a casa.

Molti infatti dispongono di una vettura,

dentro la quale si vedono accalcati in
quattro-cinque o più. E chi non ha l'auto
mobile usa i mezzi pubblici: se vi è mai

capitato di salire sulla corriera che parte
da Udine la domenica alle sette di sera, lo

sapete benissimo.

A proposito di influenza sull'economia,
non per seminar zizzanie, ma per stimolo

di riflessione propongo un altro interes

sante quesito. Duemilacinquecento gio

vanotti non costituiscono forse un richia

mo stimolante per il mercato della prosti
tuzione 0 per quello delle droghe?
E queste merci provengono da fuori,
oppure si trovano nello spilimberghese?

L'ultima foto prima dei congedo

RAPPORTI SOGIO-CULTURALI.

I militari sono spesso il capro espiatorio su
cui si riversa il malcontento di molta gente.

In particolare si attribuiscono loro colpe di
aver snaturato la cultura e le tradizioni

friulane.

Effettivamente, a contatto con forme cul

turali ed abitudini diverse, la tipicità friula

na (cosi come quella Lombarda, Piemon
tese, Siciliana...) ha perso e perde tuttora

le sue caratteristiche peculiari a vantaggio

di un sistema di vita più appiattito, più
standard.

Questo processo è inevitabile, ed è il frutto
della necessità di rispondere contempo

raneamente a esigenze diverse.

Per chiarire il concetto porto l'esempio

delle abitudini alimentari riprendendo cosi

uno spunto dal collega Bruno Sedran: i
piatti tipici, come il minestrone e la brova-
da e musèi, hanno dovuto cedere il passo

a pietanze che potevano rispondere ai
gusti contemporaneamente dei friulani e
degli altri (e perciò più redditizie per il
commerciante), pietanze sovrarregionali.

Tra queste grandissima fortuna hanno

avuto la pizza e la pasta.

Minestrone e brovada sono sopravvissuti

come cibi poveri oppure, all'opposto,

come curiosità alimentari per persone di

un certo livello sociale.

Si tratta, in tutti i casi di un meccanismo

implicito quando si verifica un contatto tra

culture diverse: i militari non sono più

responsabili di quanto lo siano latelevisio-
ne, i turisti dell'estate e cosi via.

All'estremo opposto si collocano coloro

che, nel tentativo di ricoprire il solco divi

sore, enfatizzano invece la presenza mili

tare in zona: si pensi all'aiuto recato dai

soldati durante il terremoto e a quanto si

sia usato ed abusato di quest'immagine.

Tanto l'uno che l'altro punto di vista porta

no lo stesso risultato: quello di non valuta

re serenamente le condizioni dei ragazzi

in grigio verde, e quindi mantengono lon
tane le posizioni tra loro e noi.

Ciò che invece avvicina sono quei legami

di amicizia e amore che sorgono talvolta

spontanei tra singoli militari ed alcuni
ragazzi e ragazze del luogo.



INIZIATIVE UFFICIALI.

Qualcosa comunque si sta muovendo
anche a livello ufficiale. Mi riferisco alle
iniziative di integrazione attuate sulla
base della Legge Regionale 33 del 1986,
che ha applicato un'intesa tra Regione e
Comando del 5° Corpo d'Armata. Conclu
do pertanto elencando quanto è stato fatto
quest'anno.
Innanzitutto un corso di mosaico e dise
gno, portato a termine da una quindicina
di militari sotto la guida di insegnanti della
Scuola di Mosaico e che si è svolto nelle
ore serali per un periodo di quattro mesi, al
termine dei quali è stato dato un saggio
finale. L'Esercito ha stretto legami anche
con "Il Circolo", per il loro programma di
film d'essa/che vengono proiettati il lunedì
al posto del solito porno. In una prima fase
erano stati acquistati ottocento biglietti;
per l'attuale ciclo di proiezioni, invece, è
stato ritenuto più utile l'accesso libero dei
militari con pagamento in saldo finale. É
da tener presente che le attività sono
suggerite dal comando militare, dopo aver
sentito gli interessati, e sono integrate da
proposte dell'Amministrazione comunale.
Successivamente sono sottoposte ad
approvazione regionale, che finanzia tali
iniziative.

Per l'anno in corso sono stati stanziati 15

milioni, due in meno dell'anno scorso.
Altre iniziative riguardano i settori sportivi

0 simili: corsi di nuoto condotti dalla
Gymnasium Nuoto nella piscina della
Favorita, che hanno visto la partecipazio
ne di una cinquantina di militari. Corsi di
Judo organizzati dal Club Fenati; 61 mili
tari. Corsi di body-building. Ed ancora
tennis, calcio, eco Anche la cultura ha
il suo spazio: un paio di conferenze per
conoscere i vari aspetti della realtà del
Friuli Venezia Giulia, con la presenza di
esperti: l'anno scorso tennero conferenze
il professor Ellero ed il prof. Colledani.tra
gli altri. Fla trovato posto e successo,
anche uno spettacolo di danza classica e
moderna presentato dalla Scuola di dan
za Ceron di Udine. Per quel che riguarda
la Pro loco, sono da ricordare due spetta
coli in piazza nel corso dell'Agosto Spilim-
berghese e la distribuzione di trecento
copie della nuova guida della nostra citta
dina.

Si potrebbe forse obiettare che la parteci
pazione a queste iniziative è proporzio
nalmente bassa, visto che i giovani di leva
sono più di duemila. Ma bisogna tener
conto che essi non sono un blocco com

patto di gusti identici: il fatto che indossino
la stessa divisa non significa che siano
tutti uguali. Al contrario: per risolvere i loro
problemi, occorre partire proprio dal pre
supposto che ognuno di loro è un indivi
duo con esigenze particolari come acca
de a noi civili.

Concerto in Duomo. Una tra le iniziative ufficiali attuate dall'Amministrazione comunale ed il Comando del 5°
Corpo D'Armata in favore dei militari (foto L. De Rosa)
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